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O il dottorato o la vita. Ovvero la ricer-
ca da una parte e la possibilità di mante-
nersi dall’altra. Questo è il dilemma,
secco e senza alternative, davanti a cui
potrebbero trovarsi migliaia di dotta-
randi italiani e che è già realtà per i vin-
citori dei bandi dell’ateneo di Bologna.
Compresi quelli che hanno un posto di
dottorato ma non la borsa di studio: an-
che per loro niente più possibilità di la-
vorare mentre fanno ricerca, che si trat-
ti di impieghi part time o a partita Iva.
L’Alma Mater però obietta di non ave-
re scelta, ha solo recepito le novità del
decreto 45 emanato dall’allora mini-
stro Francesco Profumo. Un testo che,
se non emendato, rischia di fare
dell’istruzione post laurea una faccen-
da di censo, corsi da pochi intimi per
chi abbia una famiglia alle spalle dispo-
sta e soprattutto in grado di sostenerli
economicamente per i tre anni di dotto-
rato.

Quello che persino il prorettore alla
ricerca dell’ateneo bolognese Dario
Braga bolla come un «pateracchio
all’italiana» esplode in sordina. A feb-
braio 2013 il Dm 45 all’articolo 12 stabi-
lisce che «l’ammissione al dottorato
comporta un impegno esclusivo e a tem-
po pieno», e basta l’aggettivo «esclusi-
vo» a ribaltare la vita di chi pur avendo
scelto la strada della ricerca deve fare
quadrare i conti a fine mese. In pratica,
si stabilisce l’incompatibilità tra attivi-
tà di dottorato (che pure non hanno ora-
rio fisso) e contratti lavorativi di qual-
siasi genere: quasi fosse una vocazione
spirituale, chi firma per un dottorato ri-
nuncia a ogni altro impegno. Una svol-

ta che cozza contro la realtà: facile im-
maginare che sia impossibile mantener-
si senza borsa di studio e senza un lavo-
ro “parallelo”, ma anche chi incassa
dall’ateneo il contributo di 1095 euro al
mese per i più alti in graduatoria già
oggi è costretto ad arrotondare, i medi-
ci ad esempio fanno pratica con guar-
die notturne ed attività clinica.

Il decreto in questione, ricorda l’ate-
neo bolognese, doveva però essere rece-
pito dalle università entro 45 giorni.
L’Alma Mater lo fa modificando il pro-
prio Regolamento il 7 luglio dello scor-
so anno. Le conseguenze però non si
notano subito. La novità interessa infat-
ti i bandi di dottorato emanati dopo
quella data, dunque quelli della secon-
da parte del 29° ciclo i cui vincitori - tra
le 350 e le 400 persone, di cui la metà
senza borsa - cominciano la propria atti-
vità più o meno a gennaio 2014. È allo-
ra di recente che i singoli Dipartimenti
bolognesi cominciano a contattare i di-
retti interessati facendo loro presente
un aut aut, che quasi nessuno aveva con-
siderato.

ILBIVIODI ALBERTO
Come succede ad Alberto, ingegnere
trentenne e dottorando senza borsa.
«Un lavoro ce l’ho, ma volevo fare ricer-
ca per interesse e per acquisire nuove
competenze. Spendo almeno 800 euro
al mese, senza lussi, ne guadagno 1200

- racconta -: come potrei rinunciare allo
stipendio, visto che l’università non mi
dà nulla? È fuori discussione, di questi
tempi poi. Ma se ora mi costringono a
lasciare il dottorato avrò pagato 600 eu-
ro di tasse annuali per niente. Questa è
una vera assurdità burocratica, non si
sono resti conto di cosa avrebbe provo-
cato». La Flc Cgil di Bologna raccoglie
e rilancia l’allarme dei ricercatori, mes-
si con le spalle al muro. È chiaro che i
più penalizzati saranno i titolari di dot-
torato senza borsa, «così di fatto i meno
abbienti per quanto meritevoli verran-
no tagliati fuori dai bandi - accusa la se-
gretaria Francesca Ruocco -, l’Alma
Mater è stata troppo solerte e rigida
nell’interpretazione del Dm 45, chiedia-
mo che l’applicazione di questo criterio
sia sospesa in attesa di un intervento
del Miur». Braga non ci sta però a gioca-
re la parte più sgradita della comme-
dia.

LADIFESADELL’ATENEO
«Non è questione di solerzia o di inter-
pretazione, l’Alma Mater ha l’abitudi-
ne di rispettare le leggi. Se qualche ate-
neo ha tardato a recepire il Dm 45 que-
sto non cancella i problemi - ribatte
dunque il prorettore alla Ricerca -, quel
testo apre la strada a fior di ricorsi da
parte di chi magari si è visto scavalcare
nella graduatoria del bando da un ricer-
catore che poi risultasse titolare di un
contratto di lavoro. E comunque avevo
segnalato all’ex ministro Carrozza che
con il Dm 45 si varava un’operazione di
censo». Braga anzi rincara la dose, «dò
ragione a questi ricercatori, credo che
si sia varato un testo senza considerar-
ne bene le conseguenze, la questione è
anzitutto politica e si può riassumere
nell’idea che il dottorato debba essere
pagato da mamma e papà». Un calcio
insomma al modello di università aper-
ta a tutti, che piaccia o meno dovrebbe
essere quella proposta oggi in Italia. E
un autogol clamoroso, per chi davvero
voglia puntare sulla ricerca come fatto-
re di crescita anche economica del siste-
ma Paese.

L’Adi (Associazione Dottorandi e
Dottori di Ricerca Italiani) sollecita il
rettore Ivano Dionigi a intervenire sul
Regolamento «sostituendo ai vincoli
formali dei vincoli sostanziali: si valuti-
no i dottorandi, senza e con borsa, in
base alla produzione scientifica». L’Al-
ma Mater per ora non torna indietro e
rimanda la palla al governo, «il neo mi-
nistro Stefania Giannini come ex retto-
re non dovrebbe faticare a cogliere il
problema - nota Braga -, la Commissio-
ne di studio sul Dottorato di ricerca nel-
la sua relazione boccia già l’articolo 12
del Dm 45».

Unasvolta nel processo Rostagnoche con-
ferma la mano mafiosa sull’omicidio. Ma
la figlia Maddalena ci va cauta: «Svolta è
una parola che è stata così abusata in que-
sti quasi ventisei anni che non riuscirei più
ad usarla anche se oggi potrebbe essere il
caso di rispolverarla». Oggi, infatti, per-
ché quel che è risultato dall’ultima udien-
za del processo potrebbe essere definitivo.
Dopo tre anni (la prima udienza fu il 2 feb-
braio del 2011) nell'aula bunker di Trapani
lo scorso 26 febbraio una perizia voluta
dal presidente della Corte Pellino ha evi-
denziato una compatibilità «molto forte»
tra il Dna dell'imputato dell'esecuzione
materiale Vito Mazzara e quello sui rinve-
nuto sui frammenti lignei del sottocanna
del fucile utilizzato per sparare e uccidere
Mauro Rostagno, il giornalista, sociologo,
ricercatore animato di passione civile che
a Trapani stava indagando e denunciando
i rapporti fra le famiglie più in vista e la
mafia. Non solo: altre impronte infatti era-
no presenti sull’arma, e s’è dovuto proce-
dere con controverifiche su tutti i soggetti
(anche carabinieri e poliziotti) che avreb-
bero lasciato impronte sul fucile. Risulta-
to?L’analisi del dnasulle traccedigitali evi-
denzia una parentela di secondo grado di-
retto con l’imputato: o uno zio o un fratel-
lo da parte di un solo genitore. Dna senza
dubbio di un uomo. Sono risultati scientifi-

ciche trovanoriscontro conle dichiarazio-
ni del collaboratore di giustizia, Ciccio Mi-
lazzo, che rivelò che l’ordine dell’assassi-
nio di Rostagno fu affidato alla famiglia
mafiosa di Val d’Erice dove oltre a Vito
Mazzara uomo di fiducia di Vincenzo Vir-
ga (imputato al processo come mandante
dell’omcidio), spiccava ai vertici anche lo
zio Mario Mazzara, classe ’23, poi condan-
nato per mafia.

Maddalena scambia messaggi su twit-
ter con il regista Paolo Virzì, «ora farai un
film su mio padre?» «Per un film su di lui ci
vorrebbe Cecil B. De Mille…», risponde il
livornese.Poi ciracconta l’angosciadi que-
sti 26 anni.
Oggi laconfermadellapistamafiosa,ep-
pure in questi anni e in questo processo
tante altre sono state le ipotesi alternati-

ve,daquelle interneaSaman(lacomuni-
tà fondata da Mauro), a quelle
internazionali…
«Sono state seguite altre piste e tutte
esposte in aula, dove la loro inconsisten-
za si è materializzata. E credo che sia
emerso in maniera chiara quanto - al
contrario delle altre su cui molti si sono
prodigati - su quella mafiosa non si sia
fatto un granché. Da falsi rapporti a illa-
zioni e atrocità che non sono affatto nuo-
ve ai delitti di mafia».
Unaipotesieraquellapassionalechecoin-
volseanche suamadre...
«La pista passionale è una carta che vie-
ne giocata molto spesso, e ogni volta ci
si dimentica della volta precedente, e si
reitera sul nuovo morto, e sulla nuova
famiglia. Le donne pagano sempre un

prezzo più alto. Dopo otto anni che Mau-
ro era stato ucciso, la risposta che abbia-
mo avuto è stata l’arresto di mia mam-
ma, Chicca. È una cosa che non si di-
mentica, lascia i segni. Ma oggi siamo in
un’aula di tribunale».
Quandotestimoniòalprocessol'avvoca-
todelladifesalefecedomandemoltointi-
mesul suopassato...
«Durante la mia testimonianza non mi
fu risparmiato nulla. Come a Chicca.
Quel “tale madre tale figlia” che è an-
che agli atti di una delle clamorose
“svolte”. Noi abbiamo risposto a tutte le
domande, anche quelle dolorose e per-
sonali. Ti siedi e rispondi, sei in un’aula
di tribunale e non hai niente da nascon-
dere. Hai chiaro il motivo per cui sei lì».
Siamo alle ultime battute, resta l'ultima

udienza il 14 marzo, poi le arringhe e la
sentenza.Resta inpiedialmomentosolo
pistamafiosachevedesuopadrevittima
perchédagiornalistaavevacapitosulter-
ritorio le connivenze mafiose e massoni-
che, una "trattativa" che vide prima di
chiunquealtro...
«In quell’aula di tribunale abbiamo sen-
tito di generali che si occupavano delle
indagini dire che non avevano tempo di
seguire i suoi redazionali, che era uno
dei tanti giornalisti della città…»
Cisonostatiperciòsecondoleidepistag-
giesilenzi, ce ne sarannoancora?
«Dall’inizio del processo abbiamo deci-
so di fare tutto quanto fosse nelle nostre
possibilità per aiutarne il corso. Rima-
niamo pazienti e rispettose. E aspettia-
mo l’esito. Credo che sia chiaro a chi de-
ve essere chiaro quali siano state le man-
canze, non tutte casuali. Non sta a me,
ora. Non escludo che possano esserci an-
che altri percorsi giudiziari. Chissà. A
me oggi interessa questo processo, in
corso da tre anni e ormai in zona Cesari-
ni».
La memoria storica raccontata nel suo li-
broequellagiudiziariapotrebberocoinci-
dereamaggio...dopotantiannietantiin-
sistenze: tale padretale figlia?
«No, Mauro era un uomo coraggioso, al-
truista, e molto di più. Io sono il ramo
piccolo, faccio la donna delle pulizie del-
le palate di merda rovesciate sulla mia
famiglia, su Mauro e Chicca».

ITALIA

Unbambino dicinque anniè
precipitato ieri dalprimopiano
all’internodelcentro commercialeLa
Romanina,nellaperiferiadella
Capitale, facendo un volo dicircaotto
metri. Ilpiccolo, che è rimastosempre
cosciente,èstato soccorso e
trasportato ineliambulanza
all’ospedaleSan Camillodove è stato
ricoverato ingravicondizioni ma non
inpericolodi vita.Secondoquanto siè
appreso ilbambino nell’impatto
avrebbeurtato la spallae la testa eal

momentodell’incidente si trovava
insiemeal padre,un immigrato
iracheno.Sul posto sono intervenuti i
carabinieridella stazionedi Tor
Vergata,alcuni testimonihanno
riferitoaimilitari che ilbambino si è
affacciatodallabalaustra edha perso
poi l’equilibrio. Nonè ancorachiaro,
però, se ilbambino si trovasse sulla
scalamobileprimadi cadere ose,
invece,ha tentato diarrampicarsi sul
corrimanoeha poiperso l’equilibro
volandogiù.

«Mio padre, vittima di mafia. E di vent’anni di calunnie»

● L’ateneo di Bologna applica un decreto
del ministro Profumo sull’incompatibilità fra attività
post laurea e contratti lavorativi di ogni genere
● Così fa carriera solo chi ha i soldi di famiglia
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«Pateracchio all’italiana»
lo definisce il prorettore
Vale anche per i ricercatori
senza borsa di studio
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